
IN ITALIA 

Il governo di Tirana ha ottenuto l'imbarco 
dei profughi in poche ore 
A Brindisi intanto si è messa in moto 
un'imponente macchina dei soccorsi 

Gli 800 che resteranno in Italia 
saranno ospiti di un ex deposito militare 
attrezzato in fretta e furia 
di refettorio, ambulatorio e servizi 

14000 albanesi arrivano tutti oggi 
Costantino Albanese, San Paolo, San Demetrio Co
rone. Nomi di piccoli comuni abbarbicati sulle 
montagne calabresi, nelle pianure del Sud, dalla Si
cilia alla Puglia. Parlano albanese e 11 vogliono i pro
fughi. Lavoro non ce n'è molto, ma se il governo dà 
una mano le occasioni si moltiplicano per tutti. 
«Summit» dei comuni albanesi, riunioni straordina
rie dei consigli comunali, appelli ad Andreotti. 

OAL NOSTRO INVIATO 

TONI FONTANA 

• i BRINDISI. La flotta e in 
marcia. Oggi lo sbarco. Dall'al
tra parte del Mediterraneo, do
po tanti tentennamenti, ora 
prevale la fretta. Il regime di Ti
rana vuole sbarazzarsi dei pro
fughi, farli partire al più presto 
e senza troppi curiosi attorno. 
Nelle frenetiche trattative con l 
diplomatici occidentali l'ansia 
albanese ha preso il soprav
vento e i programmi sono stati 
modificati. La partenza doveva 
essere -scaglionata» in due 
giornate invece tutti i quattro
mila rifugiati partiranno nel
l'arco di poche ore. Da Tirana 
il trasferimento a Durazzo (l'o
perazione era in programma 
per ieri notte) e qui vi saranno 
ad attenderli non due ma ben 
cinque navi, una flotta vera e 
propria. Da ieri sera a Durazzo 
sono gii ormeggiate le due 
motonavi Espresso Grecia e 
Appia, che si sono date ap
puntamento in mare (proveni
vano da Brindisi e Venezia). In 
Albania sono arrivati altri due 
traghetti noleggiati dal gover
no di Bonn (uno il Ccfalonia 
Sky è stato affittato da un ar
matore greco) e una nave 
maltese, la Orient Star, noleg-
Bit»"» dal governo francese. 
Nella notte la complessa ope
razione di imbarco: oggi fra le 
8 e le 16 l'arrivo delle navi nel 
porto di Brindisi e lutto ciò, co
me è facile intuire, metterà a 
dura prova l'enorme macchi

na organizzativa allestita in Pu
glia. Arriveranno dunque in 
quattromila. Anche i francesi, 
che in un primo tempo sem
bravano voler fare tutto da soli, 
hanno deciso alla fine di con
cedere una «sosta tecnica» a) 
loro traghetto con mille rifugia
ti a bordo. La flotta scaricherà i 
3200 profughi che hanno tro
valo ospitalità nell'ambasciata 
tedesco-occidentale (mille in 
più rispetto a quanto si sapeva 
ieri), e altri 800 provenienti 
dalla sede diplomatica italiana 
di Tirana. Enormi i problemi 
all'orizzonte. Ieri mattina il 
prefetto di Brindisi Giuseppe 
Mazzitello ha coordinato un 
nuovo «summit» cui erano pre
senti oltre alle autorità civili e 
militari della citta, anche rap
presentanti e dirigenti della 
Croce Rossa dei paesi impe
gnati nell'»operazione Alba
nia». Di II si è capito che c'è 
molto da fare. Innanzitutto c'è 
il rischio che, sulle navi, i pro
fughi provenienti dalle diverse 
ambasciate si confondano fra 
loro e che all'arrivo si crei 
un'enorme confusione. Per 
questo, durante il viaggio, gli 
albanesi riceveranno una coc
carda, verde per quelli che re
steranno in Italia, rossa per 
quelli attesi in Germania, blu 
per gli ospiti della Francia. Al
l'arrivo il primo problema sarà 
l'assistenza ai feriti. Notizie 
precise non ve ne sono. Alme-

Quelli «italiani» 
sono pronti 
ad accoglierli 

DAL NOSTRO INVIATO 

Una delle navi su cui arriveranno oggi a Brindisi I profughi albanesi 

no quattro albanesi hanno ri
portato fratture scavalcando il 
muro delle ambasciate, altri 
accusano coliche renali, diar
rea, e altre malattie dovute allo 
stress, al sovraffollamento e al
la denutrizione. Due donne so
no incinte e per loro c'è un po
sto al reparlo maternità dell'o
spedale >Di Summa» di Brindi
si, un'altra ha partorito la notte 
scorsa in ambasciata. Ma sarà 
lo sbarco la vera prova del no
ve per la macchina organizza
tiva. Il prefetto ha deciso di 
non bloccare il traffico turisti
co, ma ha fatto capire che le 
centinaia di giovani in parten
za per la Grecia che affollano il 
porto di Brindisi dovranno 
•avere pazienza». All'arrivo un 
tocco di ospitalità «all'italiana»: 
cappuccino e brioche per tutti 
a cura del Battaglione San Mar
co che ha trasferito al porto le 
cucine da campo. Chi ha biso
gno di assistenza sanitaria tro
verà 12 ambulanze, gli altri le 
docce. Subito i profughi saran
no suddivisi a seconda delle 
diverse destinazioni. Alla sta
zione marittima di Brindisi, che 
dista poche decine di metri dal 
porto, vi saranno tre treni spe

ciali giunti dalla Germania e 
un convoglio italiano "di scor
ta». A Brindisi resteranno altri 
800 albanesi. Ad attenderli vi 
saranno 20 autobus del comu
ne che trasferiranno i profughi 
nel centro allestito dall'eserci
to e dalla protezione civile a 
Restinco, a una decina di chi
lometri da Brindisi. Qui do
vranno rimanere per quattro o 
cinque giorni. E questa siste
mazione pare l'idea meno bril
lante avuta dal nostro governo. 
È vero che i militari stanno la
vorando di gran lena per ren
dere vivibile l'ex deposito che 
tuttavia sembra un decrepito 
•fon apache» nella prateria. 
Nel villaggio sono stati ricavati 
i servizi igienici, refettorio, sala 
ritrovo e tv, una zona per l'at
terraggio degli elicotteri, posti 
letto per 1600 persone (il dop
pio degli ospiti previsti). L'e
sercito ha realizzato addirittura 
un vademecum in albanese 
sui servizi a disposizione del 
campo, e sono siati scovati 20 
soldati in grado di tradurre l'al
banese. Nei 20 capannoni (ot
tomila metri quadrati coperti) 
hanno trovato posto anche un 

ambulatorio e un sofisticato 
centro per I collegamenti radio 
e telefonici. Ma, detto questo, 
Reslinco è pur sempre una ca
serma, circondata da filo spi
nato ("Verri tolto» dicono in 
prefettura), fatiscente nell'a
spetto, accessibile solo da un 
passaggio delimitalo da un ro
busto portone con tanto di 
spioncino. Non si poteva trova
re di meglio per alloggiare i 
profughi stanchi e malconci, 
reduci da una decina di giorni 
trascorsi in condizioni impos
sibili? Il prefetto Mazzitello, 
con cortesia, risponde che la 
domanda va rivolta a Roma, ai 
ministeri competenti, aggiun
gendo però che se si presen
tassero casi particolarmente 
delicati (bambini, anziani 
ecc.) sarà sua premura trovare 
un alloggio dall'aspetto meno 
militare e più accogliente. Ma 
se si può trovare una sistema
zione per pochi, perchè non 
trovarla per lutti? Forse teme 
che i profughi «parlino troppo» 
urtando il suscettibile governo 
di Tirana con il quale è slato fi
nalmente raggiunto un accor
do? 

M BRINDISI. Il più deciso è il 
vescovo di Lungro. monsignor 
Ercole Lupinacci: -Benvenuti» 
si è affrettato a dire in vista del
l'arrivo dei fuggiaschi da Tira
na. E II, in paese, (cinquemila 
anime, zona montana della 
provincia di Cosenza) sono 
tutti pronti a darsi da fare. Il ve
scovo non ha avuto difficoltà a 
reclutare quattro parrocchiani 
da spedire oggi a Brindisi in 
qualità di interpreti. Quattro
cento anni da separati non so
no certo pochi, ma In Sicilia, 
Calabria e Puglia, nei piccoli 
comuni •arderesti- il legame 
con l'altra sponda del Mediter
raneo è ancora forte. L'esodo 
da Tirana ha acceso la fanta
sia, suscitato sentimenti forti. E 
i sindaci sono subito passali al
l'offensiva: «Vengano da noi, 
avranno ospitalità, faremo 
qualcosa per loro, per dargli 
una sistemazione». Sincera 
ospitalità meridionale, mista 
ad un tempismo nel cogliere 
l'occasione. Dimenticati da 
Roma, i comuni albanesi han
no in mente progetti e idee per 
i loro concittadini e i «fratelli» 
venuti dall'Albania. È una gara 
a chi arriva prima. A San De
metrio Corone, in Calabria, il 
sindaco Antonio Basile si è su
bito detto disposto ad organiz
zare le accoglienze per i prolu-
ghi e ha convocalo ieri sera 
una riunione straordinaria del 
Consiglio comunale per Lin
ciare un'idea: un «summit» im
mediato fra tutti i sindaci dei 

trenta comuni italo-albanesi. 
«Bisogna individuare - dice -
le opportunità di inserimento 
che, specialmente sul versante 
agricolo non sono poche. L'e
sodo massiccio ha determina
to l'abbandono di vasle zone 
che potrebbero essere recupe
rate con un razionale piano di 
investimenti; ciò comporta, 
naturalmente, la necessità di 
un impegno finanziario da 
parte del governo e della Re
gione per rendere possibile 
questo gesto di solidarietà, lar
gamente avvertilo dalla popo
lazione per l'antico legame et
nico e culturale che ci lega al
l'Albania». Il sindaco di Barile 
(Polenza), un comune di et
nia albanese, si è spinto oltre e 
ha rivolto un appello ad An
dreotti affinchè definisca d'in
tesa con i comuni, un -pro
gramma di ospitalità». 

«Siamo tanti - aggiunge al 
telefono con cortesia Renalo 
lannibelli, primo cittadino a 
San Costantino Albanese, un 
piccolo borgo della Lucania -
abbiamo già accollo alcune fa
miglie di profughi dal Kosovo e 
possiamo fare di più». Ianni-
belli appena ha saputo dell'ar
rivo a Brindisi dei profughi ha 
inviato un telegramma a tutti 
gli altri sindaci dei comuni al
banesi per sensibilizzarli. Non 
ce n'era bisogno. Subito si so
no messi in contatto fra loro e 
prende corpo l'idea di una riu
nione in lingua albanese. 

OT.F. 

Condanna patteggiata 
Venezia, giudice rifiuta 
raccordo tra accusati 
e pubblico ministero 
• • VENEZIA. Per la prima vol
ta a Venezia e, secondo am
bienti giudiziari della città la
gunare, in Italia, è stata appli
cata di recente sentenza della 
Corte costituzionale secondo 
la quale il giudice può valutare 
la congruità della condanna 
palleggiata tra imputalo e pub
blico ministero. La nuova fa
coltà conferita al giudice è sla
ta utilizzata dal Gip del Tribu
nale di Venezia Felice Casson 
per rigettare le richieste di ap
plicazione della pena, concor
data tra le parti, per tre impula-
li accusati di rapina aggravala 
e ricettazione. 

Le pene proposte - un anno 
e due mesi di reclusione per 
Massimo Milan, 21 anni di Pa
dova, e di un anno per Renato 
Giacomello (21) e Alessandro 

Peloso (19), entrambi di Pia-
niga (Venezia) - sono slate ri
tenute dal Gip inadeguate alla 
gravità dei reati contestati. In 
particolare, Casson secondo 
quanto si è appreso, avrebbe 
ritenuto troppo basso il limile 
di pena iniziale proposto e cal
colato, in quanto le modalità 
della condotta criminosa fa
rebbero ritenere la sussistenza 
in tutti e tre gli imputati di una 
tendenza a delinquere piutto
sto spiccata. 

I tre erano slati arrestati dai 
carabinieri con l'accusa di 
aver rapinato la dipendente di 
una ditta di materassi, la -Mar
ta- di Pianlga, che si stava re
cando in azienda per conse
gnare circa sette milioni di lire 
destinati al pagamento degli 
stipendi degli operai. 

Da mercoledì sera Thomas Siemer ha fatto perdere le sue tracce 

Scompare dall'ospedale 
0 vandalo della statua di San Paolo 
Da mercoledì sera Thomas Siemer, agguerrito paci
fista, è di nuovo in circolazione. Martedì scorso ave
va gettato un'intera bottiglia di vernice sulla statua 
di San Paolo nella basilica di San Giovanni. Denun
ciato a piede libero e ricoverato per agitazione psi
comotoria al Santo Spirito, la sera dopo è scompar
so. Si pensava ad una fuga, ma polizia e medici af
fermano che aveva tutto il diritto di andarsene. 

ALESSANDRA BADUEL 

Mt ROMA. L'imbrattatore di 
statue è di nuovo in circolazio
ne, scomparso. Mercoledì sera 
alle sei cenava tranquillamen
te al Santo Spirito, dove era 
stato ricoverato per agitazione 
psicomotoria ed angina poeto-
ris. Un'ora dopo, però, Tho
mas Siemer, l'uomo che mar
tedì aveva gettato un'intera 

bottiglia di vernice rossa sulla 
statua di San Paolo dentro San 
Giovanni in Lalerano, non c'e
ra più. Ieri, le prime notizie 
parlavano di una fuga in pigia
ma. La polizia però afferma 
che Siemer aveva tutto il diritto 
di andarsene con in tasca la 
sua denuncia a piede libero 
per danneggiamenti. Un infer

miere dichiara di aver visto l'ex 
ingegnere nucleare americano 
allontanarsi dicendo di andare 
a fare una telefonata senza più 
tornare. Ma i medici del repar
to hanno la cartella clinica fir
mata e sostengono che non 
c'è stata nessuna fuga: l'ag
gressivo pacifista è uscito con i 
suoi vestiti ancora sporchi di 
vernice. 

•Ho lanciato il mio sangue 
su un simbolo di violenza: San 
Paolo ha la spada in mano», 
aveva spiegato quella manina, 
bloccato dai custodi dopo il 
gesto vandalico. Già nelle 
scorse settimane l'ingegnere 
aveva imbrattato tre statue del
la basilica di San Paolo ed era 
comunque noto da tempo alla 
vigilanza vaticana. Voleva 
sempre parlare con il Papa, 
per invitarlo ad una presa di 

posizione decisa contro ogni 
forma di guerra. La sua storia 
di -pentito» del nucleare inizia 
nel 76. quando vede in dei fil
mati gli effetti delle armi che 
lui stesso costruisce per la fab
brica Mewell. Intanto Siemer 
scopre di avere il fegato a pez
zi. Fervente cattolico, fa un vo
to: dedicarsi alla pace nel caso 
di una guarigione che, puntua
le, è arrivata. Lasciato il lavoro, 
l'ingegnere viene a Roma già 
nell'aprile dell'80 per conse
gnare una lettera al pontefice, 
ma cade da una transenna e fi
nisce al Santo Spirito per frat
ture. Ci riprova, invano, 
nell'87, perchè, come ha detto 
in questi giorni, «Wojtyla è un 
uomo buono, ma troppo poli
tico». E non riuscendo a rag
giungerlo, Thomas Siemer se 
la prende con le statue. Non è 

il primo caso di folle accani
mento contro l'arte, ma secon
do Adriano La Regina, sovrin
tendente ai Beni archeologici 
di Roma, rispetto all'enorme 
quantità di furti e di atti vanda
lici comuni, come le scritte sul
le statue, il singolo squilibrato 
è una goccia nel mare.-Piutto-
sto - aggiunge il sovrintendente 
- servono sanzioni più severe 
contro le scritte e sistemi d'al
larme che ci difendano dai fur
ti». Intanto, nella maggior parte 
delle chiese non c'è controllo 
di alcun genere e a Roma solo 
le quattro basiliche, più ovvia
mente San Pietro, sono sorve
gliale dalla gendarmeria vati
cana. Per il resto, gli accordi 
per la tutela e la conservazione 
dei beni artistici di proprietà 
ecclesiastica sono stati previsti 
nel concordato dell'84, ma 
mai realizzati. 

Reclute per risparmiare. Al Col sono soddisfatti, Italia '90 fa scuola anche oltreoceano 

Chauffeur in uniforme? Nel '94 pure negli Usa 
Il Senato discute 
a fine luglio 
della leva militare 
• • ROMA. Sulla proposta di 
ridurre il periodo di leva.Mino 
Martinazzoli non vuole sbilan
ciarsi e non scioglie la riserva 
espressa a suo tempo sui dise
gni di legge presentati in parla
mento da diversi gruppi politi
ci (primo ira tutti quello del Pei 
che propone una ferma di sei 
mesi). Ieri, però, davanti alla 
commissione Difesa del Sena
to, il ministro, parlando dei 
motivi tecnici e politici che 
non consentirebbero in questo 
momento al governo di assu
mere una decisione positiva, 
non ha espresso una posizione 
di chiusura definitiva, ma ha 
parlato di una fase d'ulteriore 

riflessione. Li commissione ha 
deciso di convocare per mer
coledì prossimo il Capo di Sta
to Maggiore generale Cordo
ne. Della riduzione del perio
do di leva il Senato discuterà, 
in aula, il 25 luglio prossimo. 
Ieri, intanto, nella sala del Ce
nacolo di palazzo Valdina, è 
stato presentato • il secondo 
rapporto dell'lstrid (l'Istituto 
Studi e Ricerche Difesa) su 
«Società' e lorze armate» nel 
quale si chiede.una migliore 
utilizzazione del servizio di le
va, la possibilità di allargarlo 
anche alle donne e un rappor
to diverso tra forze armale e 
società civile. 

Una convenzione tra il ministero della Difesa e il 
Col. Questo lo strumento tecnico attraverso il quale 
oltre 500 militari di leva sono stati impiegati come 
autisti dei Vip e dei politici durante i Mondiali di cal
cio. «Un uso improprio per compiti di assai dubbia 
utilità sociale» dice Cesare Salvi del Pei. Per il Cocer 
si ripropone con urgenza il tema della riduzione del 
periodo di ferma. 

NINNI ANDRIOLO 

• i ROMA. Incarico «A90»: -A» 
come autista. -90»come l'anno 
dei Mondiali. Lo hanno avuto 
assegnato più' di 500 reclute 
degli ultimi scaglioni di leva, 
-quelle che avevano le caratte
ristiche adatte», dicono al ser
vizio pubblica inlormazione 
del ministero della Difesa. Tra i 
requisiti necessari per la sele
zione: conoscenza delle lin
gue, buona educazione e ca
pacità di guida. Al ministero, 
però, non specificano se la 
convenzione stipulata nell'ot
tobre dell'89 Ira la direzione 
dei servizi generali della Difesa 
e il Col, quella che ha dato il 

via alla formazione del batta
glione «Italia 90», prevedesse 
anche il requisito dell'assoluta 
e incondizionata disponibilità 
di ogni recluta. Questa, forse, il 
comitato organizzatore di Ita
lia 90 la dava per scontata. 
Non a caso si era rivolto all'e
sercito per avere autisti pronti 
a tutto e a costo zero. «Sa - di
cono al Sip ( qualcosa di più' 
di un semplice ufficio-stampa) 
- si tratta di giovani che amano 
il pallone, che sono «disponi
bili» e che, in divisa, fanno pu
re coreografia. Fanno scena, 
insomma». E per un avveni
mento come i Mondiali di sce

na, certo, più' ce n'era e me
glio era. Questo avranno pen
sato gli uomini di Montezemo-
lo, quando a qualcuno di loro 
è balenala l'idea di reclutare 
militari da mandare in giro ad 
accompagnare Vip, politici, di
rigenti del Coni e della Fifa, e 
varia e «raccomandata» uma
nità. Le macchine? «Croma-, 
«Tipo», «Delta-. Insomma: 
chauffeurs in uniforme della 
marina, dcll'aereonautica e 
dell'esercito per personalità 
più o meno famose del bel 
mondo intemazionale. Non 
c'è che dire: per la Fiat una 
bella pubblicità, pagata in 
buona parte con i soldi dello 
Stato e benedetta dal ministe
ro, -lo ho trasportalo Pele', la 
figlia del presidente Havelange 
e tanti altri che non conosce
vo» - dice Alessandro, 20 anni, 
Car a Taranto e poi trasferi
mento a Roma, caserma Cec-
chignola. battaglione -Italia 
90-, Partite? -ne ho viste davve
ro poche» - sottolinea Roberto, 
aviere di 19 anni. Al Cocer (il 
consiglio di rappresentanza 
dei militari) sdrammatizzano, 

ma c'è chi parla di uso «fin 
troppo generoso dei soldati» 
per un avvenimento -che non 
era certamente una calamità 
naturale». Usando una termi
nologia calcistica, l'accordo 
sottoscritto l'anno scorso, è 
stato un «prestito- gratuito del
la Difesa al Col. -Ad occhio e 
croce un milione di chilometri 
percorsi significa un miliardo e 
mezzo di lire - dicono al sin
dacato trasporlo della Cna - è 
solo una parte dei soldi che in 
questo modo gli organizzatori 
del Mondiale hanno nsparmia-
lo-La convenzione sarebbe 
stata ideata nell'aprile dell'89, 
all'epoca del ministro Valerio 
Zanone. A quella data risali
rebbero le prime riunioni per il 
progetto delle «reclute-chauf-
leurs». -Si stabirono regole pre
cise a tutela della dignità dei 
militari- - sottolinea il colon
nello Giovanni Cerbo del Sip 
della Difesa. Sono state rispet
tate? «non mi risulta il contra
rio». Con poche migliaia di lire 
al giorno, la paga che lo Stato 
assegna ai militari, si è avuta a 

Le richieste del pm al processo 
per i grandi appalti di Palermo 

«Condanne 
per tutti 
gli imputati» 

RUGGEROFARKAS 

M PALERMO. Per Vito Cian-
cimino, il grande burattinaio 
che gestiva dietro le quinte il 
giro miliardario degli appalti, 
quattro anni di carcere, l'inter
dizione per 5 anni dai pubbli
ci uffici e per 2 anni dalla dire
zione di imprese. E poi 3 anni 
per l'ex sindaco Giacomo 
Marchello, 3 anni e 2 mesi per 
l'ex sindaco Nello Martellucci, 
3 anni e 6 mesi per l'ex sinda
co Carmelo Scoma. 3 anni e 2 
mesi per l'ex assessore Salva
tore Mìdolo, 3 anni per l'ex as
sessore Salvatore Brente, 3 
anni e 6 mesi ciascuno a l'ex 
assessore Giacomo Murana e 
all'ingegnere del Comune 
ManlioTocco,3annie lOme-
si per l'imprenditore Pasquale 
Nisticò. Queste le richieste 
che il pubblico ministero, 
Agata Consoli, ha rivolto ieri 
manina ai giudici della terza 
sezione del Tribunale, davanti 
a cui si celebra il processo dei 
«grandi appalti». 

Per il pm sono tulli colpevo
li. Unica eccezione Francesco 
Mazza, legale rappresentante 
dell'impresa lcem: per lui è 
stata chiesta l'assoluzione per 
non aver commesso il fatto. 

Alla sbarra in questo pro
cesso sono gli amministratori 
comunali che avrebbero ge
stito privatamente gli affari 
con le imprese lcem e Lesca, 
che per dieci anni hanno avu
to in mano il controllo degli 
appalli della manutenzione di 
strade e fogne e dell'illumina
zione pubblica di Palermo. 

Ex sindaci ed ex assessori 
sono accusati, a vario titolo, di 
peculato e interesse privato in 
atti di ufficio. L'imprenditore 
Nisticò, legale rappresentante 
della Lesca, è accusato di fro
de in pubbliche forniture, truf

fa aggravata e alterazione di 
bilancio. 

«Questa volta la città insor
ge e chiede il conto ai propri 
amministratori e ai loro amici. 
Il conto lo presentiamo ai «pu
pari e ai pupi», cosi aveva det
to, all'inizio del suo interven
to, l'avvocalo Pietro Milk) pa
trono di parte civile per il Co
mune. Ieri «pupari e pupi» era
no 11, nell'aula della terza se
zione del Tribunale, ad 
ascoltare la dura requisitoria 
del pubblico ministero: «Le 
giunte si sono alternate, gli 
uomini pure, ma i favori alle 
imprese non sono terminati. Il 
raddoppio dei prezzi, gli atti 
di sottomissione, i pagamenti 
dei ratei mensili anziché se
mestrali, l'attribuzione degli 
appalti mediante trattativa pri
vata, l'invenzione di crediti da 
parte delle imprese e le truffe 
sulle forniture sono tulli siste
mi escogilati per versare mi
liardi dalle casse del Comune 
a quelle della Lesca e dell'I-
cem. In nove anni la manu
tenzione di strade e logne è 
costala al Comune più di 
1.200 miliardi-. «Le manovre 
che hanno messo in difficoltà 
i sindaci Pucci ed Insalaco -
ha aggiunto il sostituto Agata 
Consoli - , che volevano inter
rompere il gioco dei due po
tentati economici, erano 
coordinate e ispirate da Vito 
Ciancimino». 

Lui, l'ex sindaco dei dodici 
giorni, rinviato a giudizio per 
associazione mafiosa, colpito 
da altri due mandati di cattura 
sempre per vicende legate 
agli appalti cittadini, non si 
scompone. Non ha commen
tato la richiesta del pm, non 
accetta di essere chiamato 
«burattinaio». 

PCI: 
PRIME IDEE 
PER UN 
PROGRAMMA ̂  
MILANO - VENERDÌ 13 LUGLI01990 ORE 18-23 
PALAZZO EX-STELLINE - CORSO MAGENTA, 61 
INCONTRO RIVOLTO AGLI ISCRITTI, Al COMITATI PER LA 
COSTITUENTE, ALLA SINISTRA DEI CLUB. ATUTTE LE FORZE 
INTERESSATE ALLA RIFORMA POLITICA E ALLA 
COSTITUENTE DI UNA NUOVA FORMAZIONE POLITICA 
I N T R O D U C E 
ANTONIO BASSOLINO 
DELLA SEGRETERIA NAZIONALE E RESPONSABILE 
DELL'UFFICIO DEL PROGRAMMA 
APRE I LAVORI 
BARBARA POLLASTRINI 
SEGRETARIA DELLA FEDERAZIONE DI MILANO 

INTERVERRANNO 
MASSIMO ALMAGI0NI LAURA BALBO DARIO BARASSI FRANCO 
BASSANINI LAPO BERTI ALDO BONOMI PIERO BORGHINI 
ROBERTO CAMAGNI ANNA CATASTA LAURA CONTI DARIO 
COSSUTTA GIUSEPPE D'AMICO GIORGIO FRANCHI MARCO 
FUMAGALLI CARLO GHEZZI GIOVANNI LANZONE GIORGIO 
LUNGHINI FRANCESCO MAFFIOU ANDREA MARGHERI WALTER 
M0UNAR0 TONI MUZI FALCONI ORNELLA PILONI ELIO 
QUERCIOLI MASSIMO RIVA MICHELE SALVATI CARLO SMURAGUA 
SERGIO SOAVE CARLO TANZI RICCARDO TERZI CHICCO TESTA 
BEPI TOMAI SERGIO VACCA ROBERTO VITALI 

El PARTITO COMUNISTA ITALIANO 
Federazione Milanese 

disposizione forza-lavoro da 
utilizzare a comando in ogni 
momento, di giorno e di notte, 
mentre in altri settori non si è 
badato a spese. Nino Manni-
no, capo-gruppo PCI alla com
missione difesa della Camera, 
annuncia un'interpellanza 
parlamentare.E al Cocer ripro
pongono il tema della riduzio
ne del servizio di leva. «L'aver 
dislocato per tanto tempo fuori 
dalie caserme centinaia di mi
litari - dicono - dimostra che è 
possibile diminuire il periodo 
della ferma». Lo faranno pre
sente subilo al governo e al 
parlamento. E Cesare Salvi, 
della segreteria del Pei, parla 
•di uso improprio dei militari in 
compiti di assai dubbia utilità 
sociale- e sostiene che la vi
cenda dei Mondiali testimonia 
che -c'è lo spazio per una ridu
zione della leva che sottragga 
tanti ragazzi ad un inutile se
questro-, MaalColsonosoddi-
sfalli.Il modello Italia fa scuola 
e pare che in Usa. per il 1994. 
stiano pensando di utilizzare 
come chauffeurs addirittura i 
marines. 

NFORMA 
a cura della Rogion* Emitio-Romogna 

Per una informazione costantemente 
aggiornata sul nostro mare 

è a disposizione questo numero verde 

•*Smo-*£ 
l e t e t o " * * 

KM** ' 
aovtwl 

TTIaM»'0'1*** 

SRegioTieEmiliaRomagna 

ADERISCI 
alla Cooperativa soci de «l'Unità» 

Invia la tua domanda completa di tutti i dati anagrafi
ci, residenza, professione e codice fiscale, alla Coop 
soci de -l'Unità», via Barberia 4 - 40123 BOLOGNA, 
versando la quota sociale (minimo diecimila lire) sul 
Conto corremo postale n. 22029409. 

l'Unità 
Venerdì 
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